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Parole e immagini delle tragedie 

Vermicino, Siracusa 

due dolori 
diversi: perché i ^? 

La differenza 
fra il « parlare » 
di un dramma 
come quello 
avvenuto in 
Sicilia e 
l'assistere 
in diretta allo 
strazio del 
piccolo Alfredo 

Credo che siano due l 
motivi della straordinaria 
commozione con la quale è 
stata vissuta da tutti la tra
gica vicenda del piccolo Al
fredo. Uno è inerente al fat
to stesso, l'altro ai mezzi che 
ne hanno divulgato la cono
scenza. 

Il fatto stesso, come già 
qualcuno ha rilevato, ha pro
dotto grande emozione in 
quanto rappresentava « il 
contrario di una nascita », 
ciò che è molto diverso dal
la « morte ». Una nascita 
contraffatta: un utero (la 
terra) che non espelle ma 
ingoia, che non fa nascere 
ma uccide; un bambino che 
non esce ma entra, che non 
solo « è entrato » in quel
l'utero maligno ma « vi si è 
addentrato » sempre più; un 
cordone ombelicale — la 
sonda che gli portava acqua 
e zucchero — che non per
deva le proprie funzioni ma 
diventava sempre più indi
spensabile; il bambino che 
diventa scivoloso, sempre 
più difficile da afferrare e 
tirare; insomma, una nasci
ta, ma a rovescio: tutto i l . 
fascino delle storie di nasci
ta, ma con l'orrore del rove
sciamento. 

I mezzi che hanno divul
gato la conoscenza del fatto 
hanno anch'essi la loro ma
gia. Tutti hanno osservato, 
in una introspezione collet
tiva dovuta a una coinciden
za davvero stranissima, che 
i due bambini siracusani 
morti anch'essi in un pozzo 
non hanno sollevato nemme
no in piccolissima parte 
l'emozione che ha sollevato 
Alfredo. Questo è accaduto 
perché la notizia concernen
te i due piccoli siracusani è 
stata data in parole, mentre . 
le notizie su Alfredo veni
vano date in immagini. 

La tecnica è moderna, ma 
i meccanismi delle emozioni 
sono antichissimi, furono pla
smati in quel lontano passa
to che abbiamo in comune 
con le altre specie animali. 
Già da secoli si è osservato 
che la compassione è tanto 
più viva quanto più vicino 
nello spazio è colui che sof
fre, e chi si commuove pro
fondamente per qualcuno 
che soffre vicino a lui non 
si commuove affatto alla no
tizia che c'è qualcuno che 
soffre nella lontana Cina. 
Questa, che ci appare come 
un'assurdità, ha un signifi
cato di adattamento molto 
chiaro: la risposta a una si
tuazione di pericolo (cioè la 
fuga, oppure l'aggressione 
al nemico, oppure il portare 
soccorso quando è in perico
lo un altro) ha una pra

tica utilità solo quando 11 
pericolo è vicino. Quando 
il pericolo è lontano costi
tuirebbe un inutile spreco 
energetico. 

Come fa un animale a di
stinguere il pericolo lontano 
dal pericolo vicino? Questo 
dipende dal suo tipo di or
ganizzazione. Per i pesci il 
pericolo è « lontano » oppu
re « vicino » secondo la con
centrazione di sangue nel
l'acqua (se invece il pesce 
è uno squalo, l'informazione 
« alta concentrazione di san
gue » non dice « pericolo » 
ma dice « cibo »; lo squalo 
non si dirige verso la bas
sa concentrazione bensì ver
so l'alta, e perciò gli squali 
diventano più minacciosi se 
in acqua c'è un ferito). La 
specie umana è organizzata 
in modo tale che l'informa
zione che giunge attraverso 
i suoni e i loro simboli (cioè 
attraverso la parola diretta 
o simboleggiata dalla scrit
tura) informa di cose lonta
ne, quindi scatena emozioni 
meno intense; le emozioni 
più intense vengono scate
nate dal gusto, dall'odorato, 
dalla vista. La televisione, 
dandoci minuziose informa
zioni visive su un avveni
mento, dice ai nostri mec
canismi profondi, inconsape
voli, « questo accade vicino 
a te»: ecco perché tutti 
hanno sentito « vicino » Al
fredo, mentre hanno sentito 
« lontani » i due piccoli si
racusani. 

Ci sono diversi strati nel 
nostro cervello: lo strato 
evolutivamente più recente 
si rende conto che l'imma
gine televisiva arriva da 
lontano, magari via satelli
te; ma gli strati più profon
di e antichi, quelli che pre
siedono alle emozioni, non 
se ne rendono conto- Perciò 
l'emozione per Alfredo era 
molto più intensa di quella 
per i due piccoli siciliani, 
dei quali era giunta notizia 
scritta ma non visiva. 

E non solo era straordi
nariamente intensa, ma era 
vissuta come contraddizione 
tra il « vedere come se fos
se vicino » e il « non poter 
intervenire perché si era 
lontani ». Cera conflitto tra 
il vedere coi propri occhi 
quelli che cercavano di « far 
nascere » il bambino, e il 
non poter fare altro che sta
re seduti in poltrona a guar
dare. Quando gli strati an
tichi del cervello dicono 
« devi muoverti, devi fare 
qualcosa », e gli strati più 
recenti prendono atto che 
« non possiamo fare nien
te », allora ci si abbandona 
ad azioni sostitutive oppure 
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si hanno disturbi psicosoma
tici: un movimento privo di 
senso sostituisce i movimen
ti che vorremmo fare, uno 
accende una sigaretta col 
mozzicone della precedente, 
un altro stringe i pugni, il 
terzo fa un gestaccio alla 
moglie che gli passa davan
ti e gli nasconde il televi
sore, il quarto corre al te
lefono e dice la prima stu
pidaggine che gli passa per 
la mente, « mandate nel 
pozzo una scimmia ammae
strata ». C'è quello che sen
te una contrazione allo sto
maco, c'è quello a cui si in
nalza la pressione arteriosa. 

Oggi, a tragedia conclusa, 
le dimensioni su quel che 
si sarebbe dovuto fare so
no razionali soltanto in par
te: in parte rispondono in
dubbiamente al bisogno ra 
gionevolissimo di ricostrui
re le vicende per scoprire 
dove e perché si è sbaglia
to, e per non sbagliare più: 
ma insistere, come molti fan
no, sull'organizzazione di 
soccorso dimenticando che 
anche in questo campo, co
me in altri, il problema va 
risolto in fase di preven
zione, dimostra a volte un 
atteggiamento irrazionale 
che tende a sopravvalutare 
la tecnologia e a sottovalu
tare il lavoro umano. Se per 
la campagna circolassero 
quelle « guardie ecologiche » 
delle quali da anni si parla 
tanto, oppure dei semplici 
vigili ma in numero suffi
ciente, le cause di pericolo 
verrebbero individuate tem
pestivamente. Estrarre un 
bambino da un pozzo arte
siano richiede tecnologie so
fisticate, ma per impedire 
che i pozzi artesiani inghiot
tiscano i bambini bastereb
bero le semplicissime tecno
logie dei vigili, cioè la mo
to, il taccuino, la biro. I 
pozzi in disuso vanno col
mati e coperti: vanno coper
ti non solo affinché la gen
te non vi caschi dentro, ma 
anche affinché non vi ca
schi dentro il sudiciume che 
inquina la falda acquifera; 
e la lastra metallica di co
pertura non va appoggiata 
sul vuoto, altrimenti può ac
cadere, com'è accaduto, che 
i bambini vi ballino sopra 
e la sfondino. Per ottenere 
questi provvedimenti basta 
un blocchetto da contrav
venzioni. 

Lo si ripete da anni: il 
territorio è pieno di perico
li, e queste pericolosità si 
vanno aggravando sempre 
più. Ci sono i pozzi scoper
ti, o coperti in modo sba
gliato, ma ci sono anche gli 
incendi dei boschi, le disca
riche di rifiuti inquinanti, 
i canali che schizzano goc
ce di acido capaci di acce
care, ci sono le bombe ine
splose dall'ultima guerra, ci 
sono gli scavatori abusivi 
che scalzano i piloni dei pon
ti. ci sono i ruscelli che 
s'ingorgano di detrìti, ci so
no i bracconieri, c'è un de
grado diffuso e c'è una dif
fusa rapina, una mancanza 
di senso di responsabilità; 
pensare che i rimedi possa
no essere costituiti da tec
nologìe sofisticate è fare del 
sensazionalismo se prima di 1 
tutto non si è pensato ai 
rimedi semplici, cioè a di
stribuire sul territorio delle 
persone (vigili o guardie 
ecologiche che sì vogliano 
chiamare) incaricate di vigi
lare: di individuare le infra
zioni, di segnalarle al sin
daco, di contestare contrav
venzioni, di vedere quel che 
non va. Chi avrebbe potuto 
impedire che tre bambini in 
un sol giorno morissero nei 
pozzi? Non occorrevano tut
ti gli uomini del re: sareb
bero stati necessari invece 
dei poveri vigili di campa
gna, magari in bicicletta, ar
mati di notes e biro. 

Laura Conti 
Nella foto: I fratelli Salvato
re • Antonio Liotta morti in 
un polio « Siracusa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Due mesi 
fa, sul rotocalco domenicale 
del Neio York Times, appa
re l'immagine del sinduco 
Edward Koch, in canotUe-
ra, mentre si fa la barba in 
bagno. Ma il centro della 
foto non è la posa strava
gante di uno degli uomini 
più importanti d'America, 
bensì il lavandino accula-
tamentc tappato dove gal
leggiano i resti saponosi di 
una rasatura non terminata. 
E' l'illustrazione del mani
festo che Koch ha appena 
matrizzato ai bambini della 
città: « Quando tuo padre si 
fa la barba non è necessa
rio che tenga il rubinetto 
sempre aperto ». 

La metropoli numero uno 
d'America è in piena crisi 
idrica, con i bacini al di 
sotto del livello di guardia, 
un po' perché ha piovuto 
poco e un po' perché gli a-
mcricani sprecano l'acqua, 
come del resto ogni altro 
prodotto della natura o del
l'industria. I governanti pub
blicano annunci perentori: 
« E* una situazione di emer
genza. Risparmia l'acqua ». 
I tabloid popolari lanciano 
concorsi a premi per chi lan
cia le migliori proposte ca
paci di contenere il con
sumo. Il sindaco inventa una 
serie di slogan e di inizia
tive per evitare che New 
York resti a secco, punta, 
ed è una trovata geniale, sui 
bambini. Nomina sul campo 
vice - sindaci tutti i ragazzi 
che segnalano le perdite d' 
acqua degli idranti e spera 
in tal modo che gli scugniz
zi di Manhattan non usino 
più le bocche antincendio 
come docce stradali o come 
occasioni di divertimento. La 
foto sul New York Times, 
dunque, non è solo una tro
vata pubblicitaria. Vale an
che come indicazione di com
portamento civico. ' 
' Se qui non sei un perso

naggio m qualche modo e-
semplare. un po' istrione e 
un po' pedagogo, non fai stra
da al vertice del potere pub
blico. Insomma, sfonda chi 
sa fare la mossa azzeccata o 
il bel gesto, chi riesce ad ap
parire un modello in cui 
identificarsi, una figura ca
pace di attrarre e di spinge
re all'imitazione. La mistura 
ideale per un bravo sindaco 
è una fantasia dannunziana 
con una psicologia da eser
cito della salvezza. Questo è 
il presidenzialismo su scala 
locale, dove la giunta e il 
consiglio comunale contano 
meno che da noi. In un siste
ma colitico fortemente oer-
sonalizzato. qual è la mono~ 
crazia elettiva americana, si 
emerge anche in forza di do
ti individuali che abbiano ìin 
forte potere di suggestione. 
Edward Koch. come sindaco, 
è orininole e al temoo stes
so finirò. La sua trnì"**n^n 
riassume ' certe peculiarità 

La matropolitana, Iniostltulbil* 
per i quattro milioni • mezzo 
di newyorkesi the l'ulano ogni 
giorno ha ormai ottant'anni • 
li dimostra tutti. In basso: Il 
sindaco Edward Koch balla con 
l'attrics Lira Minnelli 

Nominati 
sul campo 
vice-sindaci 
tutti i ragazzi 
che aiutano a 
risparmiare 
l'acqua 
Un po' istrione 
e un po' pedagogo 
piace alla classe 
media americana 
eppure non 
risolve nessuno 
dei problemi 
di una grande 
metropoli 

Il dittatore 
dello stato libero 

di New York 

del meccanismo politico che 
lo ha selezionato. 

E' democratico, ma tre 
giorni fa ha presentato la 
candidatura per un secondo 
mandato, nelle elezioni di no
vembre. con l'appoggio an
che del partito repubblica
no. Ha cominciato come un 
deputato liberal, ma oggi è 
considerato uomo di centro 
destra. Tra l'altro è un fau
tore della pena di morte che 
nello stato di Neio York non 
è stata ripristinata solo per
ché il governatore Hugh Ca-
rey. democratico come Uà. ha 
opposto il veto alla legge va
rata dal parlamento locale. 
Non è un Wasp. cioè non OD-
partiene alla elite dominante 
dei bianchi. anglo - sassoni -
protestanti, ma è di origine 

ebreo - polacca. Si dichiara 
non osservante e parla l'yid
dish. E' dunque l'esponente 
di una minoranza, sia pure 
potente (la leggenda vuole 
che ci siano più ebrei a 
New York che in Israele), 
ma è accusato di razzismo 
dalle minoranze più sfavo
rite dalla sorte, quella ne
ra e quella portoricana. Ha' 
un; po' di quella' bizzarrìa 
che piace alla più bizzarra 
città americana. E' il solo 
politico che qui viva da sca
polo solitario, a dispetto di 
una società in cui tutti gli 
uomini pubblici, dal presi
dente all'astronauta, si esibi
scono con al fianco una don
na che dovrebbe fare solo il 
mestiere di moglie. Eppure 
questo irregolare di 56 anni 
è diventato l'idolo della clas
se media, il ceto che rumi
na i luoghi comuni del mo
deratismo. 

Koch ÌUJ anticipato il rea-
ganismo nella disastrata e-
conomia di un comune af
flitto da un deficit iperboli
co negli anni non lontani in 
cui tutte le città americane 
erano alla bancarotta. Ha 
raggiunto il pareggio, e se 
ne vanta, in un bilancio che 
sfiora i 15 miliardi di dol
lari. Il bilancio è guarito, 
la città ha visto aggravarsi 
tutti i suoi mail Ma Koch, 
da perfetto americano, dice 

i di credere solo nell'iniziati- \ 
\ va privata. Ha fatto la poli- ! 

tica della lesina sugli ospe- j 
dali. Ha licenziato insegnan- i 
ti a centinaia, accelerando < 
lo sfascio della scuola pub- < 
Mica che qui è la scuola j 
dei poveri e dei diseredati 
che tali resteranno proprio 
perché non potranno acce
dere alle costose ma splendi
de e redditizie scuole priva
te. Ha tolto il lavoro a mi
gliaia di addetti alla nettez
za urbana e a migliaia di po
liziotta incurante del dila
gare del sudiciume e della 
criminalità. Gli oppositori Io 
considerano tra i principali 
responsabili della degradazio
ne dei servizi pubblici di 
questa città-vetrina, di cui 
metà dell'America si vanta 
e l'altra metà si vergogna, 
in quanto simbolo esaspera
to degli splendori e delle in
famie americane. 

Potrebbe sembrare un tra
sformista di successo se il 
nostro metro di misura si 
attagliasse a una società in 
cui non ci sono partiti di 
massa, anzi i partiti sono pic
coli apparati alle dipenden
ze del leader nazionale o lo
cale. Qui la partecipazione 
della gente alla vita pubbli
ca si esprime in un asso
ciazionismo alimentato da op
zioni specifiche, particolari, 
concrete e non produce quel

le scelte di campo in cui han
no tanto peso le tradizioni, 
le ideologie, una visione po
litica generale. 

Il suo affermarsi come sin
daco di una metropoli che 
lia più abitanti dell'intera 
Ungheria, il suo ambire a 
una riconferma che difficil
mente gli sarà negata, non 
dipendono da idee, proposte, 
spinte collettive elaborate o 
mediate da un partito o co
munque da una forza poli
tica organizzata. Derivano 
piuttosto da un approccio del 
tutto personale ed empirico 
ai problemi di questo enor
me agglomerato urbano che 
spazia dalle meraviglie ver
ticali di Manhattan aìle abiet
te spianate del South Bronx, 
il quartiere che sembra de
vastato da un ciclone o da 
una guerra ed è invece uno 
dei polmoni della città. Ciò 
che conta, soprattutto per 
avel leader sui generis che 
deve essere il sindaco della 
grande città americana, non 
è il suo essere democratico 
o repubblicano, liberale o 
conservatore, friedmaniano o 
keunesiano. Ma anche la po
litica apnarent emente più 
analitica è. ovviamente, poli
tica. Solo che il suo segno 
lo si coglie a posteriori, sulla 
base delle grandi scelte che 
il sindaco ha fatto, degli in
teressi che ha aggregato e 

di quelli che ha tradito o 
danneggiato. E a posteriori 
si capisce anche perché tan
to spesso in America le al
ternative non si intravedono 
o sono fittizie sicché può 
accadere che in una città-na
zione come Neio York i due 
partiti confluiscano sullo 
stesso candidato alla carica 
di primo cittadino. 

Eppure le occasioni per 
contrapporsi e scontrarsi, sia 
pure all'americana, cioè sul
le questioni concrete, non 
mancherebbero: dal costo 
delle abitazioni alla quali
tà della vita, dalla scuola ai 
servizi pubblici. Basterebbe 
l'esempio dei trasporti col
lcttivi per scatenare una bat
taglia politica con milioni e 
milioni di protagonisti. La 
metropolitana, insostituibile 
per i quattro milioni e mez
zo di newyorkesi che l'usa
no ogni giorno, ha ormai 
ottant'anni e li dimostra tut
ti. Da tempo è il luogo for
se più arcaico, sgradevole e 
pericoloso della città. E' ber
saglio fisso di campagne 
giornalistiche contro le sue 
stazioni fatiscenti e ango-
sciose, contro i suoi convo
gli fragorosissimi e mai pun
tuali c)«c sbatacchiano da un 
capo all'altro di una rete 
lunga 1.136 km., vagoni spes
so ridotti a rottami. Dal pros
simo primo luglio, per viaa-
gìarc nel ventre oscuro di 
Neio York in queste condi
zioni si spenderanno non più 
60 ma 75 centesimi di dol
laro, quasi novecento lire. 
Ma neanche questo secondo 
aumento nel giro di un an
no basterà a colmare il de
ficit e tanto meno a finan
ziare gli investimenti neces
sari a riparare e ad ammo
dernare un sistema di tra
sporti che una volta era 
d'avanguardia. Eppure Koch 
di recente si è convinto che 
a New York serve una gran
de superstrada, non 'si sa 
ancora se a 12 o a 16 cor
sie, siti versante occidentale 
di Manhattan. Costerà quasi 
due miliardi di dollari, 2.500 
dollari al centimetro e sarà 
l'autostrada più costosa del 
mondo. Servirà a qualche mi
gliaio di automobilisti ogni 
giorno. Con molto, ma molto 
meno di due miliardi di dol
lari, si potrebbe ammoder
nare la più degradata me
tropolitana. il mezzo di tra
sporto indispensabile alla 
magaioranzn dei cittadini ne
wyorkesi. Di questo, ovvia
mente. si parla sui giornali 
e nelle piccole assemblee di 
protesta e di sfogo in citi si 
riuniscono v^che centinaia di 
passeggeri. Tra queste inizia
tive e il vertice della poli
tica. anzi dell'amministrazio
ne di una arande città, in 
America c'è il vuoto, il vuo
ta della democrazia orannìz-
~nta ripr incidere stale gtran-
di opponi. 

Aniello Coopola 

Ristampato il libro che Jean Perrin scrisse nel 1912 in difesa della scienza 

Riprendiamoci il nostro atomo! 
Come è possibile tradurre in pratica 

la regola secondo la quale la straordi
naria complessità di ciò che vediamo 
nel mondo diventa scientificamente spie
gabile facendo appello a un qualcosa 
che sia nello stesso tempo « invisibile > 
e «semplice»? In quali forme gli uomini 
riescono a trovare spiegazioni e leggi 
naturali? 

Sì t rat ta di domande antiche. Esse 
continuano a sorgere poiché l'impresa 
scientifica vuole continuamente rimuo
vere tutte le accidentalità e tutte le 
apparenze, al fine di individuare — al
le spalle di un universo mutevole di 
sensazioni — una struttura materiale 
che si regga su schemi razionali e rife
riti appunto a un qualcosa di semplice 
e di invisibile. 

Naturalmente, il termine « semplice > 
è di per sé problematico. Con esso non 
si intende indicare l'idea di semplicità 
che è presente — con sfumature diver
se — nel linguaggio d'ogni giorno. Il 
< semplice > di cui si sta qui parlando 
acquista significato solo in rapporto al
le teorie ed alle esperienze scientifiche 
grazie alle quali l'uomo del ventesimo 
secolo riesce a discutere, a calcolare, a 
far previsioni attorno al mondo degli 
atomi: e questo modo di discutere, di 
calcolare, di far previsioni è molto lon
tano da ciò che riusciamo ad esprimere 
per mezzo dei linguaggi che usiamo nel 
la vita quotidiana. E' un modo di pen 
sare che < si stacca decisamente dal sen 
so comune » — come osserva Carlo Ber
nardini nella prefazione alla recentis 
sima edizione italiana dì quel classico 
del pensiero scientifico contemporaneo 
che il premio Nobel per la fisica Jean 
Perrin terminò di scrivere nel dicembre 
del 1912 e pubblicò sotto 11 tìtolo di Les 
Atomes (Jean Perrin, Gli atomi. Edito

ri Riuniti. 1981, lire 6.000) nel 1913. 
Fu un libro agile e svelto nella scrit

tura. rigorosamente divulgativo, corag
gioso e generoso sul piano della batta
glia filosofica — un vero e proprio li
bro di lotta, scritto da uno scienziato 
che si batteva affinché la cultura del 
suo tempo cominciasse a fare i conti 
con la scienza reale e 1 suoi concreti 
problemi: quella scienza reale che sta
va rivoluzionando, agli inizi del secolo, 
i quadri concettuali aventi come ogget
to d'indagine la struttura atomica e mo
lecolare del mondo. 

Tenendo conto di queste caratteristi
che de Gli atomi, è giusto che Ber
nardini ricordi al lettore Italiano che 
le pagine scritte da Perrin sono percor
se da una mentalità definibile come una 
forma di « amore per la realtà >. 

A distanza di alcuni decenni dalla 
prima edizione de Gli atomi è legittimo 
chiederci per quali motivi Jean Perrin 
avesse avvertito la necessità di pubbli
care un libro In difesa della e realtà 
obiettiva degli atomi e delle molecole». 
Gli obiettivi che Perrin voleva raggiun
gere erano almeno due. In primo luogo. 
egli riteneva che fosse indispensabile 
penetrare sempre più a fondo In ciò 
che gli atomi indicano come la € strut
tura nascosta deU'universo ». A tal fi
ne. egli pensava che solo una più a p 
profondita conoscenza degli atomi pò 
tesse permettere II realizzarsi dì una 
conoscenza vera dell'universo. In se 
condo luogo. Perrin sapeva che vaste 
zone del senso comune e diverse scuole 
filosofiche Incontravano ostacoli gravi 
di fronte alla realtà degli atomi e del
le molecole. In quegli ostacoli Perrin 
vedeva la presenza di difficoltà quan
to mal pericolose nella cultura del suo 
tempo: quale potere conoscitivo si po

teva concedere alla ragione scientìfica, 
se gli oggetti indagati da tale ragione 
venivano considerati come privi di 
realtà? 

Ricordando i dibattiti dei primi anni 
del secolo, va detto che gli obiettivi di 
Perrin erano ben posti. Tra la fine del
l'Ottocento e i primi anni del Nove
cento. infatti, le ricerche filosofiche e 
le credenze del senso comune subivano 
gli urti provocati da sempre nuove e sor
prendenti scoperte scientifiche: il mon
do appariva sempre meno banale, sem
pre meno traducibile negli schemi tra
dizionali. sempre meno obbediente a vi
sioni del mondo che pure avevano, alle 
proprie spalle, un passato glorioso. L'in
tera cultura uscita dall'Ottocento era 
messa a dura prova, cosi come era ac
caduto ai tempi di Galileo per quelle 
immagini della natura e dell'uomo che 
avevano radici lontane e profonde nel 
sapere del passato: in entrambi i casi, 
la scienza, con il suo mutamento, a p 
pariva come sovvertitrice di forme con
suetudinarie di rappresentazione del
l'universo, come forza rivoluzionaria. 

In questo senso il libro di Jean Per
rin è da rileggere come un documento 
basilare. I/c amore per la realtà > vi si 
accompagna ad una posizione filosofica 
di tipo realista — e qui stanno i due 
volti de Gli atomi. Da una parte, la ge
nerosità dell'Impegno nella difesa della 
realtà degli atomi e della conoscenza 
scientifica. Dall'altra parte, 11 caratte
re particolare del realismo su cui si ba
sava la filosofia personale di Perrin: 
un realismo che ancora faticava a libe
rarsi dì alcune categorie del materiali
smo ottocentesco e che, dì conseguen
za, si prestava In più punti ad essere 
criticato dagli esponenti di quelle scuo
le filosofiche che puntavano tutte le 

proprie carte nel tentativo di demolire 
la scienza Intesa come conoscenza obiet
tiva. 

Gli atomi sono dunque un documento 
nel vero senso della parola. Un docu
mento che, mentre per un verso ripro
pone al lettore d'oggi la potente massa 
d'argomenti che agli inizi del secolo la 
pratica scientifica aveva messo in cam
po a proposito della struttura della ma
teria, dall'altro verso ricorda — pro
prio al lettore italiano d'oggi — come 
sia tortuosa e difficile la ricerca di una 
integrazione culturale tra sapere scien
tifico e senso comune: una integra
zione che dovrebbe avere, come pro
tagonista, la ricerca filosofica ma che, 
non di rado, trova proprio in alcuni 
settori di quest'ultima la fonte di osta
coli e di ambiguità. Jean Perrin poteva 
esporre un ricco catalogo di esperimen
ti e di interpretazioni favorevoli alla 
realtà di atomi e dì molecole: ma an
cora molti passi dovevano essere com
piuti, sul terreno dell'indagine filosofi-
ca, prima che quel catalogo divenisse 
ricco di significati credibili nella cul
tura di massa. E poiché quel cammino 
non è terminato e molti di quei passi 
debbono ancora esser fatti, non è stra
no che nel leggere il libro di Perrin si 
possa avere l'impressione di ricordare 
alcuni passi di Galileo: quel passi In 
cui lo scienziato militante, desiderando 
esser creduto dal molti, cerca nella fi
losofia gli strumenti che permettano, 
nello stesso tempo, di giustificare ciò 
che già la scienza ha svelato, e di per
suadere gli increduli che dì fronte alle 
scoperte più sconvolgenti preferiscono 
Indugiare nelle pigrizie di cui son ric
che le Immagini antiche del sapere. 

Enrico Bellone 


